                             VEGLIA DI NATALE 2015
Canto: Venite fedeli (n. 1) 
Cel.: (Saluto…)
Cel.: Preghiamo: O Gesù Signore, vieni a ridarci la speranza: Tu che hai fatto grandi cose per noi, liberaci da ogni timore perché possiamo annunciare la tua salvezza, insegnaci a celebrare senza fine le tue meraviglie con tutti coloro che riconoscono il dono di Dio. In questa veglia sia con noi Maria, la Vergine piena di grazia, la Madre della Misericordia che ha donato a noi Gesù suo Figlio, umile e povero, Signore e Salvatore per tutti i secoli dei secoli.

T.: Amen.
GUIDA: Bambinello, ancora una volta veniamo a Betlemme per cercare te che ci innovi le promesse del Padre, l’aiuto dello Spirito e la vicinanza di Cristo. Attratti dalla fedeltà di Dio, cerchiamo le tue manine per un abbraccio di pace e di speranza, che ci faccia sentire tutta la Sua tenerezza e la passione con cui vuole entrare nella nostra vita come compagno di viaggio, per dirci che nonostante le tensioni, le difficoltà e gli smarrimenti di un cammino difficile, è di nuovo Natale.   

Tra le fredde luci materiali e le luminarie natalizie, cerchiamo la gioia del tuo sorriso, l’unica luce che può scaldare il nostro cuore e rischiarare il cammino della nostra vita.

Sostienici in questo Giubileo della Misericordia che il nostro caro Papa Francesco ha voluto donarci perché ancor di più sperimentiamo la grandezza del tuo amore che siamo chiamati a riversare sul nostro prossimo. Fa’ che accogliamo nel cuore queste parole del Santo Padre:

LETTORE 2: Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato…
Con lo sguardo fisso su Gesù e il suo volto misericordioso possiamo cogliere l’amore della SS. Trinità. La missione che Gesù ha ricevuto dal Padre è stata quella di rivelare il mistero dell’amore divino nella sua pienezza. «Dio è amore», afferma per la prima e unica volta in tutta la Sacra Scrittura l’evangelista Giovanni. Questo amore è ormai reso visibile e tangibile in tutta la vita di Gesù. La sua persona non è altro che amore, un amore che si dona gratuitamente. Le sue relazioni con le persone che lo accostano manifestano qualcosa di unico e di irripetibile. I segni che compie, soprattutto nei confronti dei peccatori, delle persone povere, escluse, malate e sofferenti, sono all’insegna della misericordia. Tutto in Lui parla di misericordia. Nulla in Lui è privo di compassione.

LETTRICE 1: La luce divina appare nella notte divina,

notte che sboccia quando tramontano le luci del mondo.

Nella luce divina il chiarore della terra
si fa tenebra, il grande si fa piccolo,

l’umano diventa Dio, l’ignoto è svelato.

La luce divina è amore della sapienza celeste; 

fissando in essa lo sguardo Dio si rivela.            (Giovanni Scoto Eriugena) 
Canto: Io vedo la tua luce (n. 2)
LETTORE 3: Bambinello, veniamo a te consapevoli che dovremmo fermarci più a lungo a meditare sull’immenso dono che ci fai e sulla responsabilità che ci assumiamo accogliendoti nella nostra vita. 
Il Natale è bello, rallegra i cuori, dispone al dono, ma il nostro “si” a te non può dipendere da un cielo stellato, da un presepe suggestivo, dalle bellissime luminarie di un abete, dall’abbondanza di una cena. Per accogliere il miracolo della tua venuta occorre un’anima disponibile a lasciarsi plasmare dal tuo amore, di uno spirito assetato di misericordia che ci ricordi che tu non vieni per i sani, ma per i malati e che stai dalla parte degli ultimi. Facci disponibili ad accoglierti e benedirti per la tua infinita misericordia. 
GUIDA: Tu stesso, o Signore Gesù, ci hai indicato la tua presenza speciale in coloro che sono nella sofferenza. Nel Vangelo di Matteo ci hai detto chiaramente su che cosa saremo esaminati al termine della nostra vita. Invochiamo il tuo Spirito, Signore, affinché la tua Parola penetri profondamente nella nostra mente, nel nostro cuore, nella nostra vita.
Canto: Spirito del Dio vivente (n. 3)

CEL.: Preghiamo: Accogli, Signore, il silenzio che abbiamo cercato per ascoltarti: fa’ che le voci della nostra vita non ci distraggano dalla tua Parola. Fa’ che la tua Parola che è seminata in noi, germogli e porti i suoi frutti. Fa’ che accogliamo Gesù, tua Parola vivente, che vive e regna nei secoli dei secoli.

T. Amen.

CEL.: Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. (Mt 25, 34- 40)
GUIDA: Ascoltiamo adesso un brano tratto dall’Omelia di Papa Francesco in occasione dell’apertura della Porta Santa della Carità il 18 dicembre scorso:
LETTORE 2: Se tu vuoi trovare Dio, cercalo nell’umiltà, cercalo nella povertà, cercalo dove Lui è nascosto: nei bisognosi, nei più bisognosi, nei malati, gli affamati, nei carcerati.

E Gesù, quando ci predica la vita, ci dice come sarà il giudizio nostro. Non dirà: Tu, vieni con me perché hai fatto tante belle offerte alla Chiesa, tu sei un benefattore della Chiesa, vieni, vieni in Cielo. No. L’entrata in Cielo non si paga con i soldi. Non dirà: Tu sei molto importante, hai studiato tanto e hai avuto tante onorificenze, vieni in Cielo. No. Le onorificenze non aprono la porta del Cielo. Cosa ci dirà Gesù per aprirci la porta del Cielo? “Ero affamato e mi hai dato da mangiare; ero senzatetto e mi hai dato una casa; ero ammalato e sei venuto a trovarmi; ero in carcere e sei venuto a trovarmi” (cfr Mt 25,35-36). Gesù è nell’umiltà. 

L’amore di Gesù è grande. Per questo oggi, nell’aprire questa Porta Santa, io vorrei che lo Spirito Santo aprisse il cuore di tutti i cristiani, e facesse loro vedere qual è la strada della salvezza! Non è il lusso, non è la strada delle grandi ricchezze, non è la strada del potere. È la strada dell’umiltà. E i più poveri, gli ammalati, i carcerati - Gesù dice di più - i più peccatori, se si pentono, ci precederanno nel Cielo. Loro hanno la chiave. Colui che fa la carità è colui che si lascia abbracciare dalla misericordia del Signore.

Noi oggi apriamo questa Porta e chiediamo due cose. Primo, che il Signore apra la porta del nostro cuore, a tutti. Tutti ne abbiamo bisogno, tutti siamo peccatori, tutti abbiamo bisogno di sentire la Parola del Signore e che la Parola del Signore venga. Secondo, che il Signore faccia capire che la strada della presunzione, la strada delle ricchezze, la strada della vanità, la strada dell’orgoglio, non sono strade di salvezza. Che il Signore ci faccia capire che la sua carezza di Padre, la sua misericordia, il suo perdono, è quando noi ci avviciniamo a quelli che soffrono, quelli scartati nella società: lì è Gesù.
Canto: Dio è amore (n. 5)
LETTORE 1: Benedici degli oppressi lo spirito profondamente piegato;

dell’abisso delle anime la solitudine pesante;

degli uomini l’esistenza inquieta,
la sofferenza, che nessun’anima mai

all’anima del fratello confiderebbe.

E benedici quel corteo di chi vaga di notte

e non teme gli spettri di vie sconosciute.

Benedici la miseria degli uomini che stanno morendo,

concedi loro, buon Dio, una pacifica vita beata.

Benedici ogni cuore; gli ottenebrati, Signore, soprattutto;

dà sollievo agli ammalati; agli afflitti

che portano i loro cari alla tomba, pace.

Insegna a dimenticare.

Non lasciare su tutta la terra

nessun cuore in angoscia per il peccato.

Benedici coloro che sono felici, Signore.

Custodiscili nella tua protezione.

Infine benedici il mio sonno, il sonno di tutti i morti.

La tua misericordia per tutte le necessità umane

dia riposo a tutti i morti nella tua pace eterna.

(Edith Stein)

LETTORE 4: Tu, o Dio, scendi dalla tua onnipotenza, ti fai piccolo e povero e ci defraudi delle nostre sicurezze, ci mostri quanto sei esigente. Ci regali gioia, ma vieni a scardinare la nostra vita assetata di felicità, di ricchezza e di potere, per mostrarci che la gioia non è vana allegrezza, ma desiderio di spendersi per gli altri; ci vuoi umili, disponibili, accoglienti, misericordiosi, con il cuore immerso nelle vicende quotidiane, per annunciare a tutti che nessuno deve sentirsi rifiutato ed escluso dal tuo abbraccio e dalla tua misericordia. Ecco perché il Natale ci dà gioia e allo stesso tempo ci sgomenta: la buona Novella esige impegno e sacrificio e noi non siamo sicuri di farcela.  
LETTRICE 5: Non abbandonarci alle nostre paure, Signore. Aiutaci quando rischiamo di non vedere e riconoscere la tua azione salvifica nella nostra vita. 
Aiutaci quando il nostro cuore fuorviato da offerte allettanti non si affida più a Te e ci suggerisce di chiudere gli occhi per non vedere la sofferenza, di fingerci sordi per non udire il pianto degli oppressi, di chiudere le porte per non accogliere il diverso.
Fa’, o Signore, che la pace che ci porti, tramuti la nostra vita in fonte zampillare di fiducia, di solidarietà e di condivisione, che l’amore che ci offri susciti in noi un fuoco vivo di misericordia.  
La tua luce illumini le nostre pigre coscienze di giustizia e carità e dona ai nostri occhi e alla nostra mente la capacita per vedere e capire la bellezza di questa Santa Notte. 
LETTORE 4: Aiutaci Signore, ad andare per strada, come papa Francesco, per incontrare gli uomini del nostro tempo e soprattutto i dimenticati. Fa che le sollecitazioni del tuo Vicario, offerte con la parola e sostenuti con i fatti, arrivino alle nostre pigre coscienze e ci portino, come lui, a mescolandosi con gli ultimi con la sua stessa amabile semplicità e con il suo estremo coraggio. 

Aiutaci ad essere solleciti come tua madre, la dolce e silenziosa mamma di tutti, che fervente di preghiera, si fa serva dell’amore incondizionato. Affidaci alla sua santità.

Canto: Giovane donna (n. 6)
LETTRICE 5: Santa Maria, donna della strada, come vorremmo somigliarti nelle nostre corse trafelate.
Siamo pellegrini come te, ma senza santuari verso cui andare. Camminiamo sull’asfalto, e il bitume cancella le nostre orme. Forzàti nel camminare, ci manca nella bisaccia la cartina stradale che dia senso ai nostri itinerari.

Santa Maria donna della strada, fa che i nostri sentieri siano strumenti di comunicazione con la gente e non nastri isolanti entro cui assicuriamo la nostra aristocratica solitudine. Liberaci dall’ansia della metropoli e donaci l’impazienza di Dio che ci fa allungare il passo per raggiungere i compagni di strada. L’ansia della metropoli, invece, ci rende specialisti del sorpasso.
LETTORE 4: Santa Maria, donna della strada, segno di sicura speranza e di consolazione per il peregrinante popolo di Dio, facci capire come, più che sulle mappe della geografia, dobbiamo cercare sulle tavole della storia le carovaniere dei nostri pellegrinaggi.

Prendici per mano e facci scorgere la presenza sacramentale di Dio sotto il filo dei giorni, negli accadimenti del tempo, nel volgere delle stagioni umane, nei tramonti delle onnipotenze terrene, nei crepuscoli mattinali di popoli nuovi, nelle attese di solidarietà che si colgono nell’aria.

Verso questi santuari dirigi i nostri passi. Per scorgere sulle sabbie dell’effimero le orme dell’eterno.

Se ci vedi allo sbando, sul ciglio della strada, fermati, Samaritana dolcissima, per versare sulle nostre ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza. E poi rimettici in carreggiata. E allora sulle nostre strade fiorirà l’esultanza del Magnificat, come avvenne in quella lontana primavera, sulle alture della Giudea, quando ci salisti tu. (Don Tonino Bello)
LETTORE 6: Bambinello porta il nostro grazie ai tanti testimoni che hanno annunciato la buona Novella per il mondo, lasciandoci in eredità luminosi esempi di vita vissuta e donata in Cristo, per Cristo e con Cristo.   

Porta il nostro grazie ai tanti fratelli di questa parrocchia che sono volati al tuo Paradiso dopo un intenso cammino di fede, di speranza e di carità. 
Porta il nostro grazie a mamma Carmela, che ci ha lasciato da poco e che è vissuta alla tua sequela   con fede cristallina, testimoniandoci con le tante opere di misericordia, che l’hanno resa preziosa ai tuoi occhi e cara al nostro cuore, che la gloria di Dio è l’uomo vivente.
Donaci il suo sorriso, la sua gioia di vivere e di donarsi, la gioia dell’incontro con te nella santa Comunione e nell’Adorazione Eucaristica, la gioia di sentirsi amata da te e di amare.   
Canto: La vera gioia (n. 4)
GUIDA: Sentiamoci e guardiamoci così come ci guarda Dio, nostro Padre: unici, preziosi irripetibili, amati infinitamente. Ascoltiamo le parole di don Pino Puglisi, vittima della mafia, beatificato a Palermo nel 2013.
LETTORE 7: Ognuno di noi sente dentro di sé una inclinazione, un carisma.

Un progetto che rende ogni uomo unico irripetibile.

Questa chiamata, questa vocazione è il segno dello Spirito Santo in noi.

Solo ascoltare questa voce può dare senso alla nostra vita.

Bisogna cercare di seguire la nostra vocazione, il nostro progetto d’amore,
ma non possiamo mai considerarci seduti al capolinea, già arrivati.

Si riparte ogni volta.

Dobbiamo avere umiltà, coscienza d’avere accolto l’invito del Signore,

camminare, poi presentare quanto è stato costruito per poter dire:

sì, ho fatto del mio meglio.
CEL.: Grazie, o Signore, per il progetto d’amore che hai per ciascuno di noi, per le nostre famiglie, per la nostra comunità, per tutta l’umanità. Ci hai donato il tuo Figlio affinché seguendo lui, vero uomo, potessimo essere pienamente uomini e donne capaci di costruire, con l’aiuto del tuo Spirito, un mondo più giusto. Fa’ che la nostra vita si metta al servizio di tutti per capire e realizzare la tua volontà. Dona a tutta l’umanità che in questa notte attende il tuo Figlio Salvatore l’esperienza dei tuoi grandi doni. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
T. Amen.
PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA DEL SALVATORE (KALENDA)

GABRIELE: Trascorsi molti secoli dalla creazione del mondo,                                                                                                               quando in principio Dio aveva creato il cielo e la terra 

e aveva fatto l’uomo a sua immagine;

e molti secoli da quando, dopo il diluvio, l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, 

segno di alleanza e di pace;

ventuno secoli dopo la partenza da Ur dei Caldei di Abramo, nostro padre nella fede;

tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè;

circa mille anni dopo l’unzione di Davide quale re di Israele;

nella sessantacinquesima settimana, secondo la profezia di Daniele;

all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade;

nell’anno 752 dalla fondazione di Roma;

nel quarantaduesimo anno dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto; 
quando in tutto il mondo regnava la pace, 

Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, 

volendo santificare il mondo con la sua venuta, 

essendo stato concepito per opera dello Spirito Santo, 

trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, fatto uomo: 

Natale di nostro Signore Gesù Cristo secondo la natura umana. 

Celebriamo dunque il Natale del Signore, esordio della nostra redenzione. 

Rallegriamoci tutti e, uniti ai cori celesti, cantiamo l’inno degli angeli. Canto: GLORIA (n. 8)  
